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Mi rincresce di non potere ancora 
dir tutto quanto risguarda questo ar- 


comento. Mi sono bensi pervenute 
lettere da varie parti, ma non quante 


ne aspetto, ed anche di quelle, che 
mi sono giunte, alcune sono in con- 
traddizione con altre. Ho dovuto quin- 
di scrivere di nuovo e fare altre pra- 
tiche, perchè mi preme di scoprire 
tutta la verità, per quanto è possi- 
bile, dopo che il partito avverso ba 
circondato «di tenebre e chiuso di 
spinosi steccati le sorgenti, ove si, po- 
tevano attingere epportune informa- 
zioni. Da Padova persona onestissima 


Seli 


scrive, che avendo fatta. ricerca di 
Clotilde alle Salesiane venne rispo- 


sto, essere lei una sera già tre mesi 
sapitata là in carrozza e che fu su- 
bito accolta. Ciò può essere vero e 
può essere anche falso. Io. prescin- 
dendo dalla ostanza di essere in 
causa, sarei piuttosto proclive a cre- 
dere che non sia vero, Non è chi non 
sappia, quante pratiche, quante in- 
formazioni, quante accompagnatorie 
sieno mecessarie, perchè una donna 
venga accettata im un convento e 
forse più ancora in una casa di Dame 
Salesiane. A tale uopo viene preso 
consulto dal vescovo, dal parroco e 
persino dal confessore sulla condotta 
morale ed intellettuale della petente, 
sui suoi mezzi di fortuna, sulla onestà 
dei genitori e persino sul carattere e 


GIL: 


sulla fama dei pare enti. Si fanno ri- 
cerche minute anche sui motivi, che 


hanno sviluppata, quella vocazione di 
Com'è possibile, 
ll, così cuar- 
Salesia- 

Marla 


ritirarsi dal mondo. 
che donne così ris spettabil 
dinghe, qui ali sono [e 
ne di Padova, abbiano accolta 
Clotilde senza informazioni 
s chicchessia? Perocché è certo, e lo 


dicono gli siessi partigiani delle mo- 


FX * a 
Dame 


chiedere 
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| messe al per 
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AVVERTENZE. | 
1 pagameuti sì rice veno sall'amminiatra- 
tore sìe Lui i Perri (K ticola). 
Si vende anche Sb Edi cola in Piazza V, MK. 
ed al tabacc: io in Mercatowe chio. 
von si restituiscono manoscritti, 
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nache, ch’essa siasi allontanata da 
Udine all’insaputa delle Dimesse e 


dell'autorità ecclesiastica 
che le 
costretta a rimanere. Dallo stesso 
strepito, che fecero le Dimesse alla 
inaspettata nuova della fuga, dal se- 
ereto che mantennero, e dagli epiteti 
d’ingrata ce di sacrilega, le afib- 
biarono poscia, sì comprova chiara- 
mente, che nulla ne sapevano se non 


per timore 


che 


dopo; che l’uccello era fuggito di 
gabbia. 

Può essere anche vero, che le Sa- 
lesiane l’avesserno accolta mancando 


alla classica e proverbiale 
tronde necessaria prudenza d'infor- 
marsi di una donna prima di rice- 
verla in convento. Può essere pure 
vero, che avessero conosciuta Maria 
Clotilde sic el. quuntum-e.che a- 
vessero trattato con lei secretamente 
conservando il mistero presso l'auto- 
rità ecclesiastica udinese e presso le 
Dimesse loro. eonsorelie; ma 
farebbe onore alle Dame 
i Ne è da supporsi, che per una donna 
che fugge da un convento, es 


ciò non 


Sale TONO 
N Oosialio. 


se stensi 
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icolo di fare uno BS 
così. pro! alla loro istituzione e 
ottirarsi le censure e la nici 
lenza di un intiero ordine religioso. 
Si. potrebbe supporre, che le S alesia- 
ne fossero state d’intellicenza coll'au- 
ctorità ecclesiastica di Udine e che con 
essa d'accordo avessero. agito all’in- 
Dimesse. In tate caso 
queste potrebbero ringraziare dello 
schiaffo morale chi di ragione e pre- 
| parare una mostruosa torta pel suo 


» 


Ol do 


Jelle 


giorno onomastico. Con tutti questi 
ostacoli non lievi non è da credersi 


sulia semplice parola, che Maria Clo- 
tilde già tre mesi sia venuta In car- 
rozza al convento delle Salesiane 
Padova e che sia stata subito accolta 
fra quelle mura. La settimana ventu- 
ra sapremo qualche cosa di più po- 
sitivo. (Continua) 
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venisse fatta pressione e fosse 
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DE MERAVIGLIE DEL CGIPTADINO 


II. SCOMUNICA.— Il Vangelo dice, 
che chi non ascolta la Chiesa, sla co- 
me un etnico ed un pubblicano. Que- 
sta frase vuol dire, che chi è sordo ai 
precetti della Chiesa, sia riguardato co- 
me un pagano, un estraneo alla Chiesa. 


I Concilj generali, che rappresen- 
tano la Chiesa, hanno stabilito di- 


verse lecci, che niuno può infrangere 
senza incorrere nella pena di essere 
espulso dalla comuaione dei fedeli, 
cioè scomunicato. ll parlarne qui a 
lungo, sarebbe fuori di luogo; perciò 
accenneremo soltanto a quello di Tren- 
to, che per trecento anni ha servito di 
alla Chiesa, di base ai suol 
decreti e perfino di norma alla pote- 
stò secolare nelle sue decisioni di foro 
misto. 

Il Conc.lio di Trento ha stabilito, 
che i Sacramenti Latiestimo, Cresima 
ed Ordine Sacro non sì possano ri» 
petere, ed ha pronunciato l'anatema 
contro chi altrimenti dicesse ( V. Ses- 
sione VII, Canone 9.) L'arcivescovo 
Casasola non solo ha ordinato Ja ri- 
battezzazione di bambini e difeso il 
suo ordine con pubblica pastorale; ma 
ha pure ripetuto il sacramento della 
Cresima sopra un individuo della pa- 
rocchia di Bertolo, come abbiamo re- 
gistrato altra volta nel nostro giornale 
e come siamo pronti ad esporre il no- 
me della persona due volte confermata, 

Nella stessa Sessione ai capitoli se- 
condo e quarto de Heformatione vieta 
pluralità la dei benefiej. Nella Sessione 
XXIV poi al cap. 17 dichiara aperla- 
mente che chi tiene due | MERA lucomi- 
patibili, che cioè entrambi richiedono 
la residenza personale, come sarebbe 
quello,di vescovo e di parroco, qua 
lora il beneficiato non rinunzii è al 
lino 0 all’altro, sia decaduto spsu jure 
da entrambi, 1 quali come vacanti sì 





conferiscano ad altri. Qui ripetiamo 
ciò, che abbiamo detto più volte, che 


te vescovo di Udine e parroco di Ro- 
sazzo. Quindi a tale carica egli elesse 
se stesso, egli diede l’esame di ido- 
neità a se stesso, egli sulla propria 
moralità, sul disimpegno dei propri 
doveri informa d’ufffcio se stesso ece. 
ECC. 

Nella Sessione XIII è preseritto, che 
Il vescovo, dalla cui sentenza si vnole 
appellare, è obbligato a dare all’ap- 
pellante la copia degli atti del primo 
giudizio. Consta, che. l’abate Vogrig 
nella questione col vescovo Casasola 
abbia chiesto la copia deoli atti, in 
base ai quali il vescovo emanò con- 
tro di lui il deereto di sospensione, 
dichiarando di appellare alla Santa 
Sede. Consta, che il vescovo gli abbia 
negata la copia, benchè per legge 
eeclesiastica sia obblicato a darla en- 
tro trenta giorni. Consta che l'abate 
Vogris abbia insistito per tre volle 
usando Il linguaggio canonico nella 
sua domanda e consta, che alla tri- 
plice richiesta il vescovo non siasi 
degnato neppure di rispondere. 


(Continua,.) 


Improviso, ma non impreveduto 
avvenne Io seloglimento della Camera. 
Alcuni dicono, che fu sciolta con al- 
quanto d'anconstituzionalità: ma così 
parlano quelli, che per le prove di 


trono più speranza di tornare a Mon- 
tecitorio. Sia come sì voglia, ora la 
nazione è chiamata a scegliere i snoi 
Rappresentanti ed a mandarli a Roma, 
Dopo tanti inganni e disinganni gli | 
elettori dovrebbero. finalmente avere | 
Imparato, che le frasche. infisse sueti 
angoli, sui muri, sulle porte delle ‘0- 
sterie ed ì magmfici cartelloni espo- 
sti sulle facciate ve nelle finestre dei 
negoz} non rendono buone le merci, 
che un tempo furono guaste 0 che 
solo composte di materia triviale. 





mons. Casasola e eontemporaneamen- 











valore date‘in quattro anni non nu. | 


idi Montecitorio non 








Dovrebbero. avere imparato a non 
credere più ai manifesti degli affari 
Sti, ehe pongono ogni pensiero di 
mandare al Parlamento gente di loro 
conoscenza o simpatia, la quale pro- 
curi non il vantaggio della nazione, 
ma qualche utilità, qualche impiego. 
qualche onorificenza per se e per co- 


loro, che hanno il solo merito. di aver 


gridato ed ottenuto il voto degl’ieno- 
ranti e malpratici delle mene eletto- 
rali. Fortuna, che andò sempre più 
diminuendosi il numero di questi au- 
daci mestatori, che vanno pescando 


che il popolo abbia riconosciuto a chi 
per propria esperienza e talvolta per 
volontaria cecità aveva affidati i suoi 
destini e che abbia cominciato a di- 
menticare certì nomi, che non ricor- 
dano se non balzelli e violenze e so- 
no eollegati colla rimembranza del 
i macinato e col dazio sullo zucchero! 
Tuttavia 
mente ce n'erano ‘abbastanza per in- 
iorbidare le acque. Ma questa è la 
sorte di tutte le nazioni, che impro- 
visamente si rendono indipendenti e 


{sl costituiscono a libertà. Tale è la 


natura della cose umane, che anche 
sotto 1 governi nuovi esercitano în- 
fluenza i governi caduti, i quali sem- 
pre e dovunque lasciano dietro di se 
la coda. Fino dal 1865 si pronostica- 


I va, che l'Italia sarebbe troppo fortu- 


nata, se nel 1880 potesse dire di a- 


| vere un buon Parlamento. Il prono- 
{stico fondato sulla esperienza delle 


altre nazioni è giustificato dai fatti 


|nella prima parte; voglia il cielo, che 


savverì senza dilazione anche nella 
seconda, e che avendo percorsa la 
Via Crucis recitando i misteri dolo- 
ros! possiamo guanto prima dar prin- 
cipio al canto dei eloriosi! 

Ma più che dal cielo dipende da 
no l'avveramento dei nostri voti di 


‘avere nn buon governo. Il cielo di ha 


dato i mezzi; sta ‘in noi metterli a 
profilto. Che volete che vi faccia n 
l'e costituzionale, se mandate cente 
metta, perversa, infedele, super 
assisterlo nell’ardua impresa di so- 
vernare. ventisette milioni di capi, 
che hanno ventisette milioni di opi- 
Muoni? E vero, che fra ; cinquecento 
iurono molti di 
questa specie. Ma se ‘anche non fu- 


ad 


i fono molti, furono però audaci ed 





| darebbe a 
nelle disgrazie della patria! Fortuna, 





alla Gamera anche ultima. | 


! dei 


uti È 1 Pi si U 
‘non è senza pericolo il fare È 






uniti. Quante volte non abbiamo ]ji 
che una ventina di bricanti nel Ù 
poletano tenevano In COSTO raz}y 
una intiera provincia? Ad ogni a 
mi accorderete, che fanno Ma02im 
strepito cinque che gridano, che cen 
che tacciono, È dunque tempo di {. 
mirla e di non lasciarsi più inganna 
Certi nomini, anche per riveren 
verso la nazione, non si pongano i 
nell’urna. Operando altrimenti 9) H 
rebbe un'insulto alla patria, si diso. 
norer ebbe il collegio elettorale 6 sj 
divedere di essere di 
partito, che vorrebbe il dominio 
porale. 

I criteri poi per scegliere uomini 
meritevoli non sono difficili. Non i 
d'uopo che tutti sieno dottoroni; ha. 
sta buon senso, eiustezza di veduteel 
onestà. Guardatevi da quelhi, che sono 
diventati riechi ad wa tratto senz 
che si. sappia il eome, Guardateovi 
anche da quelli, ehe Improvisamente 
impoverirono . senza che  meritini 


qui 


lente 


i compatimento. I primi non essere: 


bero di speculare nemmeno a Roma: 
1 secondi non sarebbero più econo- 
mici, più frugali, più prudenti per la 


| patria di quello che furono per se.$e 
non conoscete uno per.galantuomo, 


non dategli il vostre voto. 
Ora ì pericoli di' essere tratti in 


errore nella, scelta dei deputati sono 


più rari. Una volta si poteva temere 
clerîeali, che sì presentavano 
candidati colla speciosa formola di di 
fendere la relicione dei padm. Ore 


| questa baracca è caduta; poichè 0- 


anuno capisce iche sotto l'aspetto re- 


Îeioso si studiava di frazionare l'Ita- 
WS È + po sd ali dro toe ile 
lia e di richiamare gli antichi dom 


natori col mezzo di sollevazioni, ° 
desso non si corre più tale pericoio. 


| Nessuno darebbe il voto a ch venisse 


avanti on un programma, che sir 
pesse di sagrestia. La lotta Ù Pisper 
ta solo fra i costituzionali ed Î so 
eressisti, fra quelli che vogilono 2 
fermi e fra quelli che vogliono al- 


AI 


‘ Pai vecchi e i 2i0vall | 
dare avanti, fra i vecchi è 1 sha 
C'è del bene e del male da uma} 
Re ina Sì on allettà 19 
e dall'altra. Siccome non allettà ‘2 | 


cos 


Lala 
LO dh 


rapore (progressisti). Scegliete que 
che mon toccano gli estremi piè 
una parte nè dall'altra. Lo pd 
zionali puro sangue da qui a 


‘eostituzionali) 
pace del sepolero (cosiiuzionali 
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anni saremmo, ove siamo adesso. Coi 
progressisti intransigenti ci rompe- 
remmo le gambe, tanto più che la 
gente di campagna non è ancora pre- 
parata dalla istruzione per seguirli. 
Ad ogni modo fate di avere al Par- 
lamento il fuoco e la prudenza, che 
sono requisiti necessarj per governare 
bene gl’Italiani; ma sopratutto siate 
inesorabili nel respingere chi vi si 
presenta o viene presentato senza 
palpabili credenziali di onesti antece- 
denti. Del resto o moderati o pro- 
gressisti, purchè sieno galantuomini, 
tutti penseranno al bene della patria, 
e non vi sarà che questione di tempo. 
Se vi preme di far presto, affidate le 
redimì ai Sinistri, ma che siano uo- 
mini di provato carattere ed intangi- 
bili dal lato dell’onore. 
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CORRISPONDENZA 





Già quindici giorni sono decorsi da che 
il Comitato progressista di Pordenone ci 
aveva mandato un articolo, che tendeva a 
rettificare una espressione della Gazzetta di 
Venezia N. 100 del suo articolo — Una 
festa dell'industria: la quale espressione 
fu giudicata dal Comitato non riuscire di 
‘pnore alla cittadinanza di Pordènone. L’ar- 
ticolo intitolato = Non Si perdona nep- 
pure dopo la morte — è troppo lungo 
per le nostre colonne, sicchè abbiamo dovu- 
to chiedere il permesso di modificarlo e pre- 
sentarlo in compendio, come oggi facciamo. 

La Gazzetta dì Venezia narrando il con- 
vevno di quasi tutti glì azionisti a visitare 
ì grandiosi opificj di Filatura e Tessitura a 
macchina a Rorai e Torre dice, che poscia 
sì tenneumbanchetto, alquale intervennero, 
oltrechè gli Azionisti ed i Censori della So- 
cietà, due dei più stonabili cittadini di Por- 
denone. È vero soggiunse il comunicato, che 
la Gazsetta non espone i nomi dei dre sti 
mabviti cittadini, mai Pordenonesi li cono- 
scono, è perciò si lagnano, ehe Ta s&mrabilità 
del paese sia giadicata alla stregua della 
stimabitità di quei due signori, e special- 
mente se la Gazzetta è ancora persuasa, che 
quei due personaggi siano del più stimabil 
malgrado la scena avvenuta in quella stessa 
sera nella Birraria Solferino. Perocchée ve- 
nuti gl'Impiegati dello Stdhilimento colla 
loro banda musicale a questa Birraria vi 
irovarono già i signori -Bonin e Torossi se- 
duti ad una tavola. Siatavolò H discorso 
eirca il teatro sociale; la discussione fu viva 
allorchè il eav. Vendramiui disse, che rì- 
spettava il signor Zon? come persona, ma 
son come membro del partito progressista, 
Il Bonin rispose, che aveva diritto di.essere 
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rispettato sotto l'uno e l’altro riguardo, poi 
chè egli ha sempre professato eguale rispetto 
verso i suoi avversarj politici. S'interposero 
persone amiche e la contesa fu spenta con 
alcune bottiglie ed in pari tempo fu imposta 
la condizione che chi avesse riappiccato la 
questione sopra tale argomento, sarebbe con- 
dannato ad una taglia di altre bottiglie. 

Con tutto ciò la questione sì riaccese e di 
nuovo gii amici calmarono gli animi. Allora 
il signor Bonin rivolgendosi al cav. Candiani 
e porgendoli la mano disse: Ebbene, finia- 
mola. Ella rimanga moderato, 10 mi conser- 
verò progressista: rispettiamoci a vicenda e 
restiamo amici. Il cav. Candiani rispose ; Ac- 
cetto volentieri, poichè non ho serbato ran- 
Gore a nessuno, neppure a quella figura por- 


“ca, che è morta. Appena pronunciate quelle 


parole si sollevò un mormorio di disappro- 
vazione generale. Anche gli amici del cava- 
liere ivi presenti disapprovarono. con aspri 
modi una espressione che non trovasi ancora 
registrata nel vocabolario della moderna ca- 
valleria. Con quella espressione si aveva of- 
feso il sentimento di intto il popolo, che non 
dimenticherà mai la memoria di un uomo, 
che da morte immatura fu rapito all'amore 
di tutti. Ora se la Gazzetta di Venezia in- 
tendesse di porre tanto al basso Ia stimabi- 
lità dei cittadini Pordenonesi da collocare 
fra è più stimabili. anche taluno, che fece 
si magra ficura alla Birraria Solferino, di- 
mostrerebbe di conoscere Pordenone assai 
poco, e noi le potremmo opporre il verdetto 
del paese, che è giudice ben più competente. 
pi 


Morì negli ultimi mesi del 1879 il distin- 
tissimo parroco di Azzano Decimo don Mar- 


‘co Vianello, che fu valente professore nel 


seminario di Portogruaro. Non era però 
tanto in alto nel libro della curia, perchè non 
fariseo e perchè ne sapeva più egli solo che 
tutto l'ufficio episcopale unito insieme. Do- 
menica, 2 Maggio, faceva l’ingresso il suo 
successore, un tale di Clausedana. 1 sacer- 
doti Montercale ed il parroco Zanier diri- 
vevano la funzione trionfale. Era presente 
anche monsignor Tinti, vicario vescovile. 
venuto in'carrozza tirata da quei due famosi 
cavalli, che condussero ipredicatori Scotton 
da Portocruaro a S. Vito. La funzione ebbe 
principio in canonica, da cui parti il parro- 
co sotto nn. baldacchino, con processione di 
uomini e donne, banda musicale, rimbombo 
dì mortaretti e candelabri accesi. La gente 
diceva: Il parroco sotto. il baldacchino! 
Come il vescovo! Come il papa! Anzi come 
Gesu Cristo! Dopo la funzione naturalmente 
pranzo solenne. La popolazione aspettava 1 
vesperi; indiscreti! Volete ‘essere. servitì 
voi e disturbare un pranzo ad maj0rem 
gloriam Dei? Se non cantarono i vespri in 
quel giorno, li canteranno otto. giorni dopo, 
il che non si avrebbe potuto fare col pranzo. 
La gente restò meravigliata non vedendo fra 
i convitati \Vareiprete di Pordenone, che è 
uno. dei più grossi possidenti di Azzano. 
D. 
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VARITETA 





Bombe Sacre, — Chi prestasse fede al 
Veneto Cattolico, dovrebbe persuadersi. che 
quanto viene narrato dai giornali liberale- 
schi ed italianissimi a disonore deila ca- 
morra nera, non sìa che una pretta inven- 
zione dei nemici di Gesù Cristo, e per con- 
trario siano tanti vangeli le fiabe spacciate 
dalla stampa clericale a sostegno della san- 
ta bottega. Uno di siffatti vangeli mi sembra 
l'articolo del 22-23 aprile relativamente agli 
esercizi spirituali tenuti in San Marco. È 
prezzo d'opera, che venga letto, affinché 
nessuno, nemmeno il Cittadino Hatliano dì 
Udine, sia tentato ad agognare al brevetto 
delle invenzioni rugiadose in confronto del 
nostro rispettabile Veneto Cattolico. 


« La Missione di San Marco, — È 
assai confortante questa lettera che ci per- 
venne e che volentieri pubblichiamo, la qua- 
le è una: nuova conferma degli immensi bé- 
neficii recati alla nostra città.dalla sacra 
Missione. 


Pregialissimo signor Direttore, 


Ho passati quatt'anni accostandomi ogni 
mese alla. SS. Eucaristia sacrilezamente; la- 
scio a voi immaginare quali peccati io 
commisi; basta, eredo che pochi sieno gli 
uomini che alla mia età (non ancor diciott'an- 
nì) ne abbiano commessi tanti. Volle Dio che 
una sera passassi per S. Moisé e vedendo una 
folla che ingombrava quasi tutta la via, volli 
Sapere quale fosse la funzione che attirava, 
un sì grannumero di persone. Mi dissero che 
Mons. Vescovo di Metellopoli teneva allora 
la meditazione: entrai spinto dalla euriosità 
di veder quell'uomo che colle sue prediche 
rendeva un tal fanatismo. Appena entrato lo 
vidi; la sua persona mi imponeva, sentivo 
un non so che nel mio animo che mi diceva: 
ascoltalo. Trattava della Morte, ma come 
poteva io, anima così corrotta, meditare so- 
pra un tema così serio? 

Però uscito di Chiesa pensai alle sue pa- 
role: volli ritornare la sera appresso, Fa- 
ceva I giudizio. Quella sera ho potuto me- 
ditare qualche poco. Da quattro anni io nok 
pensavo a Dio, anzieredevo ehe questo Ididie 
non esistesse; pure quella predica mi com- 
mosse; di punto in bianco. pensai di fare Ja 
mia confessione. Alla sera delgiorno appres- 
so torno alla predica; era un argomento a- 
dattato per me:ll figlio! prodigo. Bò ascol- 
tal con passione. Terminata la predica, mi 
posi all'altare del SS. Sacramento, ‘e là pre- 
gava che Dio mi desse la urazia di far pre- 
sto una buona confessione: Le porte erane 
già chiuse, le donne erano uscite; mi si av- 
vicina un cappuecino, il quale mi chiede se 
volevo confessarmi; lo risposi chie questo sa- 
rebbe stato il mio desiderio, ma che temevo 
di non esser ben preparato. Egli allora in 
disse che confidassi “m Dio e che Egli soîo 
potrebbe farmi fare una buona confessione. 
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Mi confessai, la mattina mi accostai alla SS. 
Rucaristia: il mio animo era passato in un 
nuovo mondo; era tranquillo di una tran- 
quillità che da tanto tempo non godevo, 
Dopo quel giorno non ho mancato più a nes- 
suna pred Ica, 

Sto miracolo per mezzo di quel Santo Ve- 
scovo. 

Se crede 
nale onde far vedere come le Missioni date 
da Mons, Vescovo di Metellopoli e da S. E, 
H} Patriarca abbiano fruttato ad almeno una 


potra inserire ciò. nel suo gior- 


tra I grandi peccatori. 
Il cli Lél SEryi) 
La lettera porta un indirizzo di conven- 


ZIONE, 


volessimo, 


noi lo 
Noi 

vdi petra lettera; ma 
velato ine 
:ssione-.del sentimenti di 


perche lo scrivente, qualora 


declinerebbe il suo ‘name; 
crediamo alla sinceriti 
se qualcuno 


rebbe sempre l'espr 


di Vesse anDarcei: sa- 


moltissimi che realmente si convertirono, » | 


E inutile osnì commento a questa lettera 
dopo la candida coda, chì vi 
tteto Cattolico. Solo mi 
che di tale natura ed importanza sono le 
moltissime conversioni, di ‘cui parla il re- 
verendo giornale e che il padre Roberto ha 
ottenuto, molti, 1 quali credevano in 
buona fede, ora cominciano a: dubitare; ed 
altri, i quali prima dubitavano, ora più non 
credono in ‘grazia de' suoi famosi 
‘itnali. 


appone il Ve- 
piace di avvertire, 


che 


esercizi 


RAMFIS. 


Un nuovo nemico: — Don 
Maria Zanier parroco di Villanova essendo 
stato a.celebrare la messa alla chiesa delle 
Grazie sincontrò con uno, il quale gia due 
mesi trovossi in una brigata, nella quale era 
anche il direttore dell'Esamzmnatore. Il par- 
roco.lo venne a sapere è uli 
uno scomunicato, perchè avete parlato con 
quel tale in quella sera. E scomunicati sono 
tutti quelli. che legsono quel viornale. — Si | 
prega il signor parroco Zanier a dire, da 
quando in qua egli abbia avuto la facoltà 
di scomimnicare sudditi non suoi? Sappia ij! 
sapiente: parroco, che neppure il 
neppure Il papa hanno facoltà di scomuni- | 
Gare sudditi, che a loro non SIRaMSOgnO 
Invece d'impicciarsi nesti ‘affari dell'Esami- 
netore 1 parroco Zanier dovrebbe studiare 
le regole della retta probuncia. B poi si di - 
rà. che L'Esaminatore provochi ? 


disse: Voi siete 


VESCOVO 


Si torna indietro, — Labate « 


sio avere udì 
veva introdotto l'uso di 
della fanzione 
di canipagna nei 


1 Mor- 
itori in ona n= 
alla 


rente | 


allo senno di 
fare catechismo 
metà pomeridiana. La 
festivi, non 
altre risorse perabbreviare”Fozio, si Lador- 


line  dictrarre tutto alla 


riorni avendo 


mata Vabitu 
per la benedizione, 
vene 
OLI ad udire le 
l'effetto contrario alle 


(}S1 
MIBZZO, sul 
sue lasagne: ma 


sue sAgge piévISIONI. 


LI) 36 


ottenne 


SCOperto. un Per avi 





Dio ha voluto. fare in me qne- | 


piccoli Comuni si 
Giovanni | 


i hanno una 


i che ha la sua seda nel Cuore dell unno, 


mi -—— ——€@€@€€ i tas. = —_- EL © dd — mr 
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nirit==irrvodret—nir———___ #2’ 


‘ Perocchée la gente per non tirarsi sullo sto- 


maco roba indigesta cominciò a poco a 


messo la cose come erano prima di lui, 

Auche l'allare 
e andato male. Vedendo, 
| e«che appena nella ricorrenza: delle 
| nità elori gli 
! di santi padri, 


[AL 


Antica vi 


reliquia 


tca presentare al bacio la solite 
stantio eslr all'altare racc: 


\eliendc 





poco 
ad avvezzarsi a far ‘di meno anche dei ve- 
spert e tella benedizione, Ora l'abate hari- 


della dorsa del tabacco gli 
che da quel lato il 
suo reverendo naso avrebbe dovuto diviunare | 
solen- 
sarebbe toccata una presa 
la rimesso in vigore la pra- 


Ì 


I centesuni, com cni si pagano i santi baci. 


Che comici finalmente l'abate \a capire 


hl 
" 


colte sie stupide invenzioni non ciunge 


racuo da 


muro e che a Mos- 


gio è minore numero di merlì di quello eh'e- 


ali aveva creduto? 


Certamente esito exvale avrà anche lasua 


Î 
ehe 
| A cavare. un 


istituzione delle Figlie di Maria. Lasciate. 
| che le ragazze vengano a. capire; che non 


i trovano marito appunto, 


di Maria e vedrete, 


perche sono Figlie 


Unum est necessarium.— Il parro- 


più urgente che le campane ed i campanili, 


per cul si potrebbe chiamarlo è@ parroco 


CAPO Cosa 


campanaro. Finalmente è riuscito a persua- 


| dere. ] reseto a delibera- 


; di santa Marglierita non ha in 
È i piccola villa. di Ce 
| 
i 


re ASI della eaja comunale e di com- 
prarsi con quei provento le campane. Ora.il 
Cittadino Italiano mon potrà più dire, che 


da per tutto c'é miseria estrema. e che 


piazze e. coll'erizere teatri, Jl parroco ha 
pure stabilito il nome, che porferanno quelle 


Campane. La prima. sarà battezzata per Au- 


Wilium. Christionorum, la seconda si dirà. 
Rocca, la terza Miehiela. 


‘Sesso Goebole. 
sono monache, 


— Delle donne, 
beghine o perpetue, 
cattivissima opinione, e 
che per fare 


che non 
] preti 
non se 


he Servono, Scilamazzo n ella 


dimostrazioni contro î. liberali. Così hanno 
sempre giudicata la donna ‘fino ai nostri 


giorni, L'anno decorso ‘il Ctadino 
nella polemica coll’Esaminatore 
auricolare ha detto. 
dottoresse o 
invece. lla sostenuto. clie la 
donna e incapace di dare un voto saggio @ 
conscienzioso nelle elezioni, Così hanno 
snato anche i Santi Padri, Dottori della 
Chiesa, A tale proposito riportiamo un brano 
del Giovine Ti 

« Il papa Innocenzo. 
impura: il 


Haliano 
sulla ceon- 


lesslone cho la 


do nine 


POssono te :ologh pessoa: 


GsSsarlea 


l’altro viorno 


(DS 


cino 2 cio e-mente, 
Gi Giai: d la 
fetorte e l'immondizie laccompa- 
gnano sempre, 

Lia donna; dite San Giovanki Damasceno, 
è un'asina malv: 


ila, Una teula spaventevole 


[= 
glia della menzogna; sentinella avanz: ata del- 
l'inferno. 
Sovrana 
Giovauni 


peste e la. donna, 
dardo 


esclama San 
Grisostomo, 


acuto del de- | 


Tovinano co'l'abbellire le 





monio. | 










e entanau 
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conlintano a. seplvere, 
i za sull'altare di 
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Quando voi vedete una 
ANTONIO, figuratevi di 
| del diavolo in persona 
E abbasta inza. Vi faccio grazia ‘delle: 
belle di San Girolamo, Santa A @ 


i npre de 
| Bernardo, San 


donna, dice Sato 
GSsere. in preseng 


OSO; d 


Cipriano; San 


A-voi donne; quando vi el 


si Ì cd IH a I (1 1 TI PRI 
a gridare, a StPepifare, a protestare con 
cui VÌ 


restituito il vostro 


CONTere 


vuole diritte 
vostro onore, nbbidite, 


PI nano, 


Come le ms 
Certezza di 
compensate pol coi titoli più inf: 


vara cdi ii 
Poi di Della GSS] 


ALAN th 


Ministri di Dio. — Un tale Chiats 
dal :seeretario municipale, 
pacificarsi. col parroco, 

i pronto a porgerela mano a 


perché voli 
| rispose: Si, 4m 
ì patto, che il ye 
bellone confessi con sincerità d'animo dba: 
Vere ludotto mio zio a' cambiare il Tosti 
mento in mio danno. — Confessi di av ar 
sforzato ‘ad ‘accettare la carica ‘di fabbr 
Giere «ll avermi consicliato d DI OGedere ine 
sorabilmente contro i poveri contribueri 
gettando è sasso e nascondendo il braccia 
—- Confessì e d’avermiì coritrariato nelle cor 
I rezioni, che io faceva alla mia famiglia edi 
So lavorito quelli di casa mia, 
| Sottraevano alla mia autorità paterna eser- 
| citata sempre. ton dolcezza. 
| fine di avermi procurato adj; malevolenze, 
| dispetti e di avere. suggerito, gettando i 
sasso e nascondendo il'maccio, ad usarmi 
violenze, A questa condizione Jo gli perdono 
e gii presento la. mano. 
I 


che .s 


— Confessi in 


ND. 


sagrestia, — Da Attimi! 
che nella vicina mon- 


Affari di 


tagna non si ha potuto ottenere 1l tras'oca- 
mento di un cappellano, che ha la Si 
rualedire a quelli, che gi 
sono contrari. Egli ebbe coraggio dire in 
saranno] TWiLII ut LI 


agche e la 


prbblico, che. i suoi avyersar) 
da Dio: e loro di "e peraono le 

È 
Gapre, e che essi medesimi sotto. li peso de ll 


come la nevi 


sue maledizioni sisciogliePranan ( 


TRINICE [be 


sole, Sa il popalo avesse torto. sì { 
be anche fino ad un certo punto, compari: 
la bestiale indulgenza della snperiorta ec 
clesiastica; mail popolo ha racIone, come] 
ha dimostrato ‘con.um ricorso alla È 
Quel cappellano nol potrebbe essere I 
rovedesse di e 


RN quandanehie pros T 
casa di un Tizio, Non, Di 
di essere 8 












lente burro la 
più chiaro nella sicul'ezee 
Glhe se pure st continuera 4 dA i 


{Pos dl 
allo IE ida di >} Y 1 








Halo 






reccelii da. mercante 
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un popolo ingiuriato vi 
103 pubbireteTemo 
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uistro di Dio, oa 
chi portò il burro e di chi Jo o: 29 
auche ia bolletta di dazio papato dit | 
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